
Don Celso Pistorelli pubblicò
il suo dramma “Marc’Antonio
e Cleopatra” nel 1576. Un
paio di anni dopo la sua storia
fu imitata dal francese
Robert Garnier. Il libro di
quest’ultimo fu letto da
Williamo Shakespeare,
nella traduzione inglese
di Mary Sidney,
contessa di Pembroke,
pubblicata a Londra
nel 1592. È da questa
lettura che prese vita
il suo “Antony and
Celopatra”.

Il primo a sostenere
la somiglianza tra
l’opera del vicentino e
quella del francese fu
Federico Doglio nel 1960.
Da notare che
Shakespeare costruisce la
sua tragedia esattamente
nello stesso modo in cui la
struttura Pistorelli trent’anni
prima.

LastoriadiPistorellifuimitatada
unfrancese:ilsuolibroarrivòalPoeta
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NONVISITÒMAIILVENETO,
MAAMBIENTÒQUI
CINQUE SUOI LAVORI
C’è chi sulla possibilità che
il drammaturgo abbia
visitato il Veneto ha
ricamato sopra parecchie
pagine.
Ma non lo visitò mai.
Però il Veneto fu davvero
un’inesauribile fonte di
ispirazione per William
Shakespeare (1564 - 1616)
chiamato “il Bardo”;
cinque drammi (di cui ben
quattro capolavori
indiscussi: “Giulietta e
Romeo”, “Amleto”, “La
bisbetica domata”, “Il
mercante di Venezia”)
sono ambientati tra
Verona,Padova e Venezia.
E due di questi (“Giulietta
e Romeo” e, come s’è visto,
“Antonio e Cleopatra”)
hannoun precedente
letterario vicentino. M. GAZ.

ILPERSONAGGIO.DonCelsoPistorelli,figura ancora pococonosciuta,fu canonicoal conventodi SanFermo e Rusticonel 1595

ILPRETEDILONIGO
CHEISPIRÒ
SHAKESPEARE

La contessa di Pembroke traduttrice in inglese

Abitò a San
Giorgio in Alga

a Venezia

Fu al convento
di San Fermo e

Rustico nel 1595

Frontespiziodell'operadiCelsoPistorelli,Marc’AntonioeCleopatra.LatragediafustampataaVeronadai
fratelliSebastianoeGiovannidalleDonnenel1576.Sulfrontespiziocomparelamarcatipograficacaratte-
risticadegli editori:uncavalloimpennato difronte aunatorre all'interno di unacornice tipografica.

Il Bardo

Mattea Gazzola

Shakespeare e Vicenza: una
tragedia! Anzi: due tragedie.
Perchè le opere vicentine che
ispirarono la penna del genio
inglese furono non una, come
vuole la tradizione letteraria,
bensì due.
A rendere famoso il binomio

Shakespeare - Vicenza ci pen-
sò inprincipio il poetacondot-
tiero Luigi Da Porto: la sua no-
vella autobiografica “La Giu-
lietta”pubblicatanel1535con-
tiene in nuce tutto quanto si
troverà nel “Romeo e Giuliet-
ta” di Shakespeare che li tra-
sformò in eroi universali. Ma
che il suo lavoro abbia origini
vicentine è noto a molti.
Che sia stato un altro vicenti-

no ad anticipare il tema e la si-
tuazione di un altro dramma
shakespeariani, “Antonio e
Cleopatra”èunanotiziasfuggi-
ta ai più. Il nome del vicentino
èCelsoPistorelli.Nedannono-
tizia dapprima Giovanna Sor-
dato nella sua tesi di laurea di-
scussa a Padova nel 1972, poi
Antonio Stefani in un articolo
apparso nel 1977 nella rivista
“Vicenza”. Ma la gustosa sco-
perta non ha suscitato quel-
l’entusiasmo riservato alla no-
vella di Da Porto. È anche vero
che “Antonio e Cleopatra” è
ben lontano dalla delicatezza
che ha fatto di Giulietta e Ro-
meo un capolavoro universa-
le. Ma che sia ancora un vicen-
tinoafaredaapripistaaShake-
speare resta un fatto.
Andiamo per ordine, tentan-

do di ricostruire i lenti passag-
gi di questa storia lunga
trent’anni, che inizia con un
racconto, tenuto dapprima se-
gretodalcanonicoCelsoPisto-
relli e poi pubblicato nel 1576.
La storia prende forma un pa-
io d’anni dopo tra le mani del
francese Robert Garnier e si
conclude con William Shake-
speare nel suo “Antony and
Cleopatra” messo in scena per
la prima volta tra il 1607 e il
1608.
IlpretevicentinoCelsoPisto-

relli era ospite probabilmente
nelConventodiSanGiorgio in
AlgaaVenezia-siamoneglian-
ni ’70 del Cinquecento - quan-
do si inventa poeta. Dopo aver
letto la Vita di Marcantonio
scrittadaPlutarcocompone la
sua tragedia “Antonio e Cleo-
patra”. Questo libretto di po-
che pagine rimase pressochè
dimenticato fino alla metà del
Novecento, quando Federico
Doglio(“Il teatrotragicoitalia-
no”, Parma 1960) propose un
curioso accostamento: la tra-
gedia del Pistorelli “fu imitata
dal Garnier”, afferma Doglio,
il quale nel 1578 pubblicò il

Marc’Antoine, operetta orato-
ria con tutte le caratteristiche
della produzione drammatica
francese e italiana del Cinque-
cento.
L’accostamento del nome di

Pistorelli con quello di Robert
Garnierèdecisamenteinteres-
sante, perché Shakespeare co-
nobbe il Marc’Antoine di Ro-
bertGarnierchelessenellatra-
duzione inglese pubblicata a
Londra nel 1592 da Mary Sid-
ney, contessa di Pembroke. È
da questa lettura che prese vi-
ta il suo “Antony and Cleopa-
tra”, cheentrò a farparte dello
Stationers’ Register - una for-
ma di copyright - nel maggio
del 1608 ma fu stampato solo
nel 1623.
Tra Pistorelli e Shakespeare

c’è di mezzo dunque Garnier:
fu il prete tragediografo vicen-
tino a offrire uno spunto al
francese prima e all’inglese
poi. Tanto più che nel traspor-
re il testoplutarchiano,Shake-
speare fadue scelte giàadotta-
te da Pistorelli: l’una è quella
di ambientare il dramma al-
l’epoca del secondo incontro
tra Antonio e Cleopatra, evi-
tando perciò di raccontare co-
me Antonio avesse lasciato
moglie e figli per l’amore e la
gloria, l’altraèquelladi localiz-
zarel’azioneprincipale inAles-
sandria d’Egitto.
Certo, Shakespeare ci mette

molto di più: l’azione non si
svolge nell'arco delle venti-
quattr’ore canonizzate dalla
tragedia greca, e non si svolge
soloadAlessandria.Epoitotal-
mente diversa è la profondità
emotiva dei personaggi: se la
CleopatradiPistorellièsvuota-
ta della sensualità con cui la
storia la ricorda, tantodaveni-
re tratteggiata nelle vesti di
una dolce e premurosa madre
che in punto di morte prega
perilbenedeisuoifigli, laCleo-
patra di Shakespeare è la don-
na passionale che soffre di ge-
losia, è la moglie che per amo-
re si dà la morte, è la regina or-
gogliosa, scaltra e maliziosa.
Shakespeare non visitò il Ve-

neto. Deriva tutte le sue nozio-
nidai libriedalle testimonian-
ze di commedianti itineranti,
di mercanti e di italiani fuggiti
allemanidell’Inquisizione.Ep-
pure l’idea di immaginarlo ag-
girarsi per le nostre strade leg-
gendo i libercoli di sconosciuti
scrittori locali è troppo diver-
tente per essere abbandonata
innome della verità storica.
D’altra parte il potere del ge-

nioèanchequellodistravolge-
re la geografia. La geografia
delcuore,s’intende,quellageo-
grafia - non fisica, non politica
- che fa di lui uno scrittore co-
smopolita. E perché no, anche
uno scrittore veneto.f

Trent’anniprimascrisse
un“AntonioeCleopatra”
conlestessecaratteristiche
dell’operadelBardo
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